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Il presidente del Consiglio 
da ieri a Budapest, si mostra sicuro: 
«Il governo ha la febbriciattola 
ma è così da quarant'anni... » 

«L'iniziativa referendaria 
non può essere evitata con la crisi» 
Sull'elezione del capo dello Stato 
offre a Craxi una mediazione 

«Disinnescate quei referendum 
Andreotti vuole dalla De la riforma elettorale 

» 

«No, non ho mai avuto una febbre alta. Magari una 
febbriciattola: ma è 40 anni che è cosi...». SI, Giulio 
Andreotti è ottimista. E da Budapest vede un solo 
ostacolo sulla via del suo governo: il rebus istituzio
nale. Sono i referendum e la riforma elettorale a 
preoccuparlo. «E poi - aggiunge - c'è la storia del
l'elezione del capo dello Stato». Per la quale tira fuo
ri una sua vecchia proposta... 

DAL NOSTRO INVIATO 

FEDERICO QEREMICCA 

• i BUDAPEST. «Vede, signor 
presidente? Una strada cosi la 
chiamiamo anche noi corso, 
proprio corre In Italia...». La 
imponente interprete unghere
se cammina vicina vicina ad 
Andreotti che passeggia sere
no lungo la riva del Danubio. 
Budapest è stretta in una mor
sa di caldo, che solo il presi
dente pare non avvertire. Sorri
de, chiacchiera, si giarda in
tomo. È tanto disteso da sem
brar felice: u.ia cosa e tie non è 
da lui. L'interprete gli indica un 
brutto obelisco messo al cen
tro di un giardino: -L'hanno si
stemalo i russi, ma tra jn po' lo 
toglieremo. Nei paesi di cam
pagna lo hanno latto già. Lo sa 
che i busti di Lenin li han but
tati tutti via?» Andreotti la guar
da, si Unge stupito: «Btttati, ad
dirittura? Potevano darli agli 
antiquari, venderli scrunai. Se 

da noi ogni tanto (anno delle 
aste per gli slip di Mussolini...». 

Non c'è che dire: l'incontro 
tra Forlani e Craxi dell'altra se
ra dev'esser andato bene sul 
serio. O, semplicemente, guai 
troppo grossi in vista non do
vevano essercene stali mai. 
Andreotti, inlatti, ha ripreso a 
progettare da qui al 2000. E tra 
una visita al centro antico di 
Budapest, l'acquisto di qual
che libro e le loto scattategli 
dalle frotte di turisti italiani che 
lo riconoscono per strada e gli 
stringono la mano, accetta di 
tracciare itinerari e tappe per i 
prossimi mesi. 

Intanto, lo stato attuale di 
salute del governo, che era 
parso minacciato dagli «strali 
sudamericani» di Bettino Craxi. 
È malato grave, oppure no? 
Nella hall dell'Hotel -Duna», 
Giulio Andreotti si abbandona 

ad un sorriso: «Presumo che la 
salute sia buona. D'altra parte, 
finche non si marca visila, si 
immagina che faccia il suo ser
vizio. No, io non ho mai avuto 
il senso di una febbre alla. Ma
gari una fcbbriciattola: ma son 
quarantanni che e cosi, ci ab
biamo fatto una certa abitudi
ne...». 

Tutti infondati, allora, i so
spetti su un aggravarsi delle 
sue condizioni? Andreotti dice 
di si, fa gli scongiuri e spiega 
che nemmeno la tanto annun
ciata «battaglia degli spot» do
vrebbe lasciar sul campo vitti
me troppo illustri: «Sul testo c'è 
un accordo di tutti i gruppi. E 
del resto è materia ereditata 
da) governo precedente. Certo, 
finché c'è il bicameralismo 
ogni Camera ha diritto di mo
dificare questo o quello. Ma 
francamente non mi pare che 
le posizioni siano tanto distanti 
da doversi preoccupare. Met
tere la fiducia? Questo davvero 
non lo so. D'altra parte, si sta
bilisce sempre all'ultimo mo
mento: non è una scelta che si 
possa prefabbricare». 

Sul Danubio i battelli scivo
lano via lentamente. Arnaldo 
Forlani è due plani più su, a ri
posare nella sua camera d'al
bergo. Non c'è proprio nulla, 
dunque, che preoccupi An

dreotti? «Mah, quei referen
dum...». Il presidente del Con
siglio contessa: «Senza I refe
rendum, forse, la legge eletto
rale non l'avremmo modificala 
mai. Ma visto che ci sono...». 
Già, visio che ci sono ecco ac
cesa la miccia dell'unica mina 
che Andreotti teme davvero. È 
una corsa contro il tempo: ed 
una corsa fatta di ostacoli alti, 
di concorrenti lanciatisi in di
verse direzioni. Che riforma va
rare? Echi è, poi, che una nuo
va legge la vuole davvero? 

il presidente del Consiglio 
racconta: «Una proposta vole
vo farla io. a nome del gover
no. Ma i partiti minori non han
no gradito questa iniziativa: se 
poi non c'è accordo, hanno 
detto, si indebolisce il governo. 
Allora, sarà la De ad avanzarne 
una. Infatti qualcosa bisogna 
fare, e su tutta la materia istitu
zionale: senza la prelesa, però, 
di ridiscgnare la Costituzione, 
che sarebbe solo un modo per 
non far niente». -

Riforma elettorale, sfiducia 
costruttiva, qualche altro ag
giustamento... Ma mentre la 
hall del «Duna» si affolla di lea
der de di altri paesi giunti a Bu
dapest per la sessione dell'In
temazionale, Andreotti ag
giunge quasi sottovoce: «Poi 
c'è il discorso intomo all'ele

zione del capo dello Stato». È 
la «clava» che sempre più spes
so il Psi cala facendo traballare 
governo e maggoranza. An
dreotti pare aver capito che 
scansarsi all'infinito non potrà: 
e che forse è meglio tentare 
una difesa. «Io ho una mia 
idea, ohe tirai fuori un po' di 
tempo fa: far elegger: il presi
dente dalle Camere, ma ricor
rere al popolo se dopo i primi 
voti il quorum non è raggiunto. 
Adesso mi dicono che ne par
lo per far piacerti a Craxi... In 
verità ne parlai nel 1962: quan
do Craxi non dico che non fos
se nato, ma certo era un bam
bino». 

Ma questo vieni» dopo: per
ché, pragmatico come sem

pre, Andreotti sa che n testa a 
tutto ci sono i referenc um elet
torali e la riforma d.i varare. 
•Bisogna fare la leggi-, e farla 
bene: non com'è successo per 
caccia e pesticidi... SI qualcu
no può avere delle idee: ma 
già una volta abbiamo visto 
che anticipare le elezioni per 
evitare I referendum fu un'c pe-
razione In netta perdita. Deca
pitammo il governo e poi li fa
cemmo ugualmente: però, nel
le peggiori condizioni-. 

Un concetto slmile «presse 
qualche settimana fa nulla Di
rezione de, sferzando a pru
denza di Forlanl e I p-ogeti di 
qualcun altro. Identici cosa ri
pete ora: segno che s.» che c'è 
chi trama ancora. ME lui, ap
punto, fa sapere che IOSA... 

Granelli ammonisce il governo 
«No alla fiducia sugli spot» 
Caria (Psdi) vuole «snidare in Parlamento chi lavora 

, per la crisi», a cosco di porre la fiducia sugli spot nei 
film in tv. Replica il de Granelli: «Anziché pensare al 
voto di fiducia, il governo dovrebbe favorire il con
fronto». E ammonisce: se la Camera cancella la nor
ma antispot, nulla impedisce al Senato di ripristinar
la. De Mita sulle nomine a viale Mazzini: «Io non 
avrei cambiato Nuccio Fava». 

••ROMA. Martedì prossimo 
la commissione Cultura della 
Camera riprenderà la discus
sione della legge Mamml, im
pantanatasi in vista dell'artico
lo 8, che nella versione votata 
al Senato proibisce le interru
zioni pubblicitarie dei film. La 
legge dovrebbe essere pronta 
per l'aula tra l'8 e l'I I luglio. A 
quel punto si è già in zona sen
tenza. Vale a dire che entro lu

glio la Corte costituzionale 
cancellerà, secondo previsioni 
unanimi. quel«decreto Berlu
sconi», dal quale la Fminvest 
deriva la facoltà di tenere in 
piedi l'attuale struttura oligo
polistica. Insomma, appare 
ben difficile che la legge possa 
completare II cammino (dovrà 
comunque tornare al Senato) 
prima del giudizio della Corte. 

Si dirà: ma allora a che cosa 
serve agitarsi tanto? La ragione 
c'è ed è di sostanza. In pratica, 
nel doposentenza i partiti di 
governo prevedono già- un 
nuovo decreto per disciplinare 
•provvisoriamente» il settore. 
Ma il decreto non potrà non 
basarsi sul nucleo centrale del
la legge all'esame del Parla
mento. Sicché, due questioni 
diventano dirimenti: al mo
mento del decreto il disegno di 
legge avrà una norma che vie
ta gli spot o una norma che li 
consente? Prevederà la confer
ma del tetto pubblicitario della 
Rai o la sua abolizione? 

Prende corpo anche di qui 
lo scontro feroce di questi gior
ni. Ieri è secso in campo il ca
pogruppo socialdemocratico 
alla Camera, Caria, per il quale 

è necessario «snidare in Parla- , 
mento chi lavora. per la crisi», 
anche a costo «di ricorrere al 
voto di fiducla»/Garia; giudica . 
assurda l'ipotesi «che il gover
no della quinta potenza indu
striale del mondo entri in crisi 
per gli spot», A Caria e a quanti 
la pensano allo stesso modo 
replica oggi sul «Popolo» il scn. 
Granelli: «Al Senato non ci so
no stati colpi di mano e l'e
mendamento sul divieto degli 
spot passò con l'appoggio del
la grande maggioranza dei se
natori de... questa modifica va 
difesa, o meglio regolata, te
nendo conto delle esigenze 
delle piccole emittenti, ma 
non è pensabile la pura e sem
plice cancellazione di una nor
ma che trova largo consenso 
nel paese... è in atto una batta

li presidente del Consiglio Giulio Andreotti 

glia democratica di ampio re
spiro che va oltre la legge che, 
in caso di modifichi: inquie
tanti, non potrà avere una pa
cifica ratifica in terza lettura al 
Senato». «Il ricorso al voto di fi
ducia - chiude Granelli - sa
rebbe una forzatura che ore
rebbe casi di coscienza...». 

La battaglia sugli spot si in
treccia con le polemiche sul

l'imminente valzer delle nomi
ne a viale Mazzini, comprila 
la sostituzione del direttore del 
Tgl, Nuccio Fava, con Baino 
Vespa. Ai cronisti che le* inter
rogavano in quel di Mes:re, De 
Mita ha risposto :«Non dovete 
chiedere a me i motivi dei 
cambiamenti, ma a chi li divi
de, lo, per parte mia, pò:»so so
lo dire che Nuccio fava tori lo 
avrei cambiato». . D/l.Z 

Roma, 2-3 luglio 1990 
Sala Convegni, Hotel Bologna, vìa S. Chiara 

Tre questioni 
per i beni culturali 

Seminar lo di s tudi 
2 luglioore 16: apertura di G.C. ARGAN 

Temi: 
I beni culturali all'appuntamento del 1992 

Relazioni di: 
S. Rodotà, O. Ferrari, C. Porro e M. Vesci 
n museo, tra passato e futuro 

Relazioni di: 
G. Spezzar erro, C. Bertelli, G. Romanelli e C. Dardi 
Leggi da attuare, leggi da fare 

Relazioni di: 
M. Bordata e V. Nocchi 

Tavola rotonda: 
M. Bonistalli. G. Chiarente, M. Cordare L. Covatta, M. 
D'Elia, A. U Regina, F. Ottolenghi. G. Spitella 
InteiremlEttoreSCOLA 

A Genova là lotti rievoca lo sciopero antifascista 

«I moti del '60 diedero scacco 
al blocco conservatore» 
Trent'anni fa Genova scendeva in sciopero generale 
per impedire che nella città medaglia d'oro della 
Resistenza si svolgesse il congresso del Msi. Fu l'av
vio del drammatico luglio '60 che si concluse con la 
cacciata del governo Tambroni. «La rivolta della co
scienza civile di Genova ha segnato la storia d'Ita
lia», dice Nilde lotti rievocando quei giorni in piazza 
De Ferrari. 

DAL NOSTRO INVIATO , 

GIORGIO FRASCA POLARA 

L'ASSEMBLEA 
NAZIONALE 

SULLA SANITÀ 
prevista 

per il 2 luglio 
è rinviata 

a mercoledì 
4 luglio 

alle ore 9.30 
in Direzione 

• • GENOVA. Nella piazza più 
popolare e amata di Genova 
trent'anni fa erano in più di 
centomila, ad aver raccolto 
l'appello della sola Cgil. Parti
giani, portuali, operai, E I fa
mosi «ragazzi con le magliette 
a strisce» che diverranno subi
to un simbolo dei moti popola
ri di quel luglio in cui esplose il 
più grande movimento amila-
scista del dopoguerra. Ora 
piazza De Ferrari è una ripo
sante isola pedonale, inondata 
di sole, i protagonisti di allora 
hanno i capelli brizzolati o 
bianchi, ma sono voluti torna
re in quella piazza per non di
menticare, e soprattutto per
ché i più giovani sappiano, o 
non dimentichino. Con loro e 
con il segretario dei comunisti 
genovesi Claudio Burlando c'è 
- accolta da una calorosa ma
nifestazione d'alfetto - il presi
dente della Camera, che a Ge
nova parteciperà in serata ad 

un convegno promosso in Co
mune dal circolo «la Meridia
na» per ricordare la figura e l'o
pera della psicologia Gigliola 
Lo Coscio, deputato comuni
sta, tragicamente scomparsa 
nell'incidente acreo di Cuba. 

La rievocazione è informale 
e festosa. La apre un giovane 
allora disoccupato (e allora, 
naturalmente, anche lui con la 
maglietta a strisce): il regista 
Arnaldo Bagnasco. «Perché 
scesi in piazza anch'io, che di 
politica masticavo ancora po
co? Perché sentii, sentimmo 
lutti, che quella ostinata, arro
gante pretesa di imporci il con
gresso del Msi cioè del partilo 
su cui si reggeva il governo 
Tambroni. minacciava la no
stra libertà, la libertà dell'Italia 
intera-. Poi è Sergio Ceravolo, 
il segretario della federazione 
comunista genovese In quei 
giorni, a rendere testimonian
za della consapevolezza che si 

Nilde lotti 

ebbe sin dal pruno momento 
della posta poi. tic a in gioco. 
Una punta d'ironia, poi, nelle 
parole piane di quest'operaio 
timido e insieme dirigente po
litico forte che giocò un ruolo 
importante nei moti di Geno
va: «O si vuole l'autocritica del 
Pei anche sul lug'io? Io ricordo 
soltanto che ti piestigio che ci 
conquistammo in qua giorni 
pagò, eccome: due anni dopo 
diventammo il primo partito in 
città, e lo siamo ancora oggi», 
nota tra gli applausi non solo 
dei vecchi, ma anche dei gio
vani e giovanissimi. 

E ad essi, a quanti non visse
ro quella grande e drammatica 
stagione «destinata a modilica-

re profondamente, e in medo 
irreversibile, la vita politica del 
paese», si rivolge il piesrdcnte 
della Camera quando ricorda 
che il possente sciopero del 30 
giugno '60 a Genova >lu come 
una miccia che innescò un 
moto destinato a unir? Il Nord 
e il Sud, cittadini di ogni classe 
e ceto: e contro il quale non si 
esitò a ricorrere alla cavalleria 
con D'Inzeo (Roma, Porla Jan 
Paolo) e all'uccisione di, In vo
ratori, di giovani e di donne 
inermi, come a Reggio Tmilia, 
Palermo, Licata, Catania». Da 
qui il netto giudizio :;.il disert
ine politico rappresentalo dal 
luglio: «Cosi il governo Tam
broni, estremo tentativo dell'I
talia tradizionalista di coitn lire 
un blocco conservato^;, falli e 
costituì il definitivo sip>ano ,ul-
l'esperienza politica del certri-
smo». Infine un forte nchia no 
all'attualità di quelle otte: «Ci 
si batté non solo per una liler
ta in quel momento minaccia
ta ma anche e soprat:utto per 
quella che ancora era d.i con
quistare. Ai processi innescali 
allora si collegano ur.u sorte di 
sviluppi positivi che t: guarda
no in primo luogo la lorta del 
movimento operaio nel paese. 
Uno di questi è costituito dal
l'unità sindacale che nell'Italia 
inquieta di oggi rapprese ita 
un punto saldo di riti-rime ito 
per tutte le forze che ;.i batte no 
per un'Italia più giusta». 

JL/a giusta crìtica 
a chi ha disonorato i valori 
del socialismo non deve equivalere 
a una critica esaltazione 
delle ingiustizie del capitalismo 

Per non farsi plagiare 
• 1 Caro direttore, sia sempre più la benvenuta 
e continui iienza concessioni la critica verso 
quel socialismo che ha mancato ai suoi compi
ti, e a quegli uomini che ne hanno disonorato i 
valori e la nobiltà dei fini: ma di qui ad accoglie
re l'enormità di un capitalismo rinsavito solo 
perché in certi settori dello scontro ideologico e 
dello sviluppo politico una certa specie di socia
lismo non é slata all'altezza del suo umanesi
mo, il salto non può che risultare paradossale e 
improponibile. 

Tanto più lo risulla se si confronta con l'evol
vere di una situazione italiana e mondiale mai 
cosi rivelatrice e tanto disposta a ripiegare sui 
suoi mali inguaribili e le sue fatali ingiustizie, 
per il venir meno dei più grandi ideali di umani
tà e di giustizia. Una situazione lacerante e sedi-
menlatrice di future incertezze, in cui si esige 
sempre più protervamente Io sfruttamento e la 
sottomissione dei ceti lavoratori e l'abbattimen
to progressivo di ogni socialità residua e consa

pevole. Nell'esaltazione più becera e contrad
dittoria del modello capitalista e di quell'effi
cienza del mercato che si realizza e si sviluppa 
soltanto se a beneficiarne sono i ceti del potere 
e della ricchezza e a sopportarne invece gli one
ri sono quelli del lavoro e della povertà. 

È quella logica del profitto che praticano tan
to disinvoltamente le cosiddette società liberal-
democratiche, nel rifiuto di ogni problematica 
sociale, vissuta come un handicap generatore 
di intoppi e di ristagno economico. 

La realtà evidenzia sempre più a quali tristi 
obbedienze e a quali ruoli di sfruttamento e di 
necessllà impotente si vogliono ridurre ancora 
una volla i ceti popolari e del lavoro ir generale. 
Il pericolodi venire plagiati è più reale e concre
to di quanto pensiamo. Fino al ripudio di quelle 
verità e di quella giustizia che non c'è muro che 
possa travolgere o destituire: fino a credere che
la difesa degli umili e dei discredati della Terra 
non sia più argomento per noi. 

Neri Bazzurro. Genova Voltn 

Il ministero 
punta a creare 
percorsi 
di serie B? 

I H Signor direttore, negli an
ni scorsi le prove scritte di ita
liano agli esami di maturità 
erano state uguali per tutte le 
scuole superiori (su quattro ti
toli proposti, treerano comuni; 
solo il quarto era specifico per 
indirizzo). 

Quest'anno invece le tracce 
per gli istituti professionali era
no diverse. 

Non convince la giustifica
zione ministeriale di voler me
glio adeguare i titoli all'indiriz
zo, proprio perché la differen
ziazione ha operato a livello di 
settore (Licei e Istituti tecnici 
da una parte, Istituti professio
nali dall'altra), più che di indi
rizzo. 

Riteniamo che questa scelta 
sia grave da un punto di vista 
giuridico e politico, arbitraria 
(in quanto effettuata senza 
consultare utenza e operatori) 
e intempestiva (nulla è slato 
comunicato in precedenza). Il 
ministero sembra cosi avviato 
a distinguere ulteriormente il 
settore professionale dagli al
tri, cioè a deq nalificarlo. E que
sto proprio mentre è apertissi
mo il dibattito sulla riforma 
delle Superiori e forze politico-
culturali molto influenti pre
mono per ridurre le «pari op
portunità» nella scuola, crean
do percorsi fermativi di serie A 
e B e limitando l'accesso all'u
niversità. 
Lettera firmata da 15 Commis
sari di maturità presso l'Istituto 

professionale «Bertarelli» 
di Milano 

«Ormai si 
riconoscono 
bene quelle 
manovre...» 

• • Signor direttore, -Paler
mo preoccupa-: cosi esordiva 
Nando Dalla Chiesa nel suo 
editoriale comparso su\V Unità 
di domenica 10/6. Continuano 
quelle polemiche e quegli epi
sodi che convergono verso un 
unico risultato: quello di isola
re, mediante un uso sistemati
co del linciaggio morale, alcu
ne delle figure di spicco del 
fronte antimafia. È oltremodo 
avvilente assistere ad attacchi 
che si sostanziano in insinua
zioni, diffusione di notizie fal
se, striscianti e ambigue pole
miche, polveroni artatamente 
suscitati su inezie. 

È necessario, a nostro avvi
so, in momenti come questi, 
contrastare e neutralizzare tutti 
i tentativi di screditare e di gel-
tare ombre su coloro che co
munque sono schierali quoti
dianamente nella battaglia 
contro la mafia. E il caso di 
Carmine Mancuso e dell'asso
ciazione che egli presiede, il 
Coordinamento antimafia ap
punto. 

Esprimendo loro la nostra 
solidarietà e riconfermando 
piena stima a chi si adopera e 
si é finora adoperato nella lotta 
alla mafia, vogliamo sottoli
neare che appare ormai ben 
individuabile ogni tentativo di 
isolare le figure in qualche mo
do «scomode» a Palermo o al
trove: in questo Paese si è assi
stito negli ultimi anni alla cre

scita delle coscienze, che sono 
ormai abbastanza mature per 
riconoscere quelle manovre 
che in altri casi hanno avuto 
esiti drammatici. Nell'infuriare 
delle polemiche, sarà meglio 
che venga scella la strada della 
chiarezza, piuttosto che quella 
dell'azzeramento di persone o 
di esperienze politiche. 

Troppe volte si sono versate 
lacrime di coccodrillo su chi 
era stato «lasciato solo» o «iso
lato». Cominciamo a non con
sentire più questi isolamenti. 
Semmai stimoliamo il confron
to sul terreno della discussione 
serena e trasparente, che costi
tuisce l'unico terreno accetta
bile per il movimeno democra
tico e ariti mafioso. 
don Marco Brogi. parroco di S. 
Lucia a Settimello: Riccardo 
Bordoni, direttore del Servizio 
tossicodipendenze Usi 10/G: 
Franco Cristo per Fgci Sesto 
Fiorentino; prof. Eglsto Fata-
rella, Ornella Galeotti, Anna 
Paoli, Maria Novella Le
gnatoli, Adriano Galeotti, 
Monica Bacclantl, Flavio Ga
leotti, consigliere comunale di 

. , Calenxano (Firenze). 

«Seti impallina 
non preoccuparti: 
lui è assicurato 
e sarai pagato...» 

• i Caro direttore, noi vivia
mo in un Paese dove esiste la 
proprietà privata, che privata 
non iì. almeno per un certo pe
riodo dell'anno. 

Tu, proprietario di un terre
no, paghi le tasse per questa 
tua proprietà; ma se vuoi rac
cogliere i fagioli devi andarci 
con prudenza: la caccia è 
aperta; lui, quello con il fucile, 
sta arrivando. 

Lui ha il fucile; il suo fucile 
può entrare dappertutto dove 
non c'è una barriera. Lui paga 
la licenza allo Stato e con que
sta licenza può anche impalli
narti il sedere mentre stai chi
nato a raccogliere i fagioli. 

Se dopo lo denunci, lui si 
salva: lui ha la licenza e può 
sparare e, quando viene chia
mato davanti al giudice, si di
scolpa dicendo che credeva 
fosse una lepre. 

Lepre o cristiani, cacciatore 
è, con licenza di sparare. E se 
tu resti impallinato, non ti 
preoccupare: lui è assicurato, 
l'assicuratore ti pagherà e tanti 
saluti. 

Luigi Mercandetla. 
Vimercate (Milano) 

E l'unica 
occasione 
per esporre 
le bandiere? 

tm Signor direttore, mentre 
ringrazio la buona sorte che ci 
ha assegnato, a Torino, una 
serie di squadre corrette e civili 
nell'ambito del Mondiale di 
calcio «Italia 90», desidero sot
tolineare il comportamento 
del tifosi brasiliani e svedesi sa
bato 9/6 in piazza San Cario 
durante una lunga e prestigio
sa esibizione musicale della 
Banda dell'Arma dei Carabi
nieri. Durante l'esecuzione di 
partiture musicali classiche 
dette tifoserie osservavano un 
rigoroso silenzio, ascoltando 

con attenzione e compostez
za. Grazie, amici brasiliani <• 
svedesi, per la lezione di civiltà 
e buon gusto che avete impar
tito. 

Buon gusto che, a mio avvi
so, pare mancare ai nostri con
nazionali: da giorni Torino era 
imbandierata a festa, il tricolo
re sventolava su ogni balcone, 
non vi era palazzo in città che 
non esponesse almeno un tri
colore. Mentre negli anniversa
ri della Repubblica, della Libe
razione, Festa delle Forze Ar
mate, 1° Maggio, per trovare 
un tricolore esposto bisogna 
cercarlo come il classico ago 
nel pagliaio. Non mi nascondo 
l'importanza di «Italia 90», ma 
tutto ciò mi pare eccessivo: 
qualche voita ho desiderato 
anche io esporre il tricolore 
per Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Pio La Torre, P Santi Mattarvi-
la, Cassara, Antiochia, Caccio 
Monlalto; ma quel tricolore sa
rebbe slato abbrunato, listato 
a lutto. , 

Francesco Pastore. Torino 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
d hanno scritto 

B S Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci pervengo
no. Vogliamo tuttavia assicura
re ai lettori che ci scrivono e i 
cui scritti non vengono pubbli
cati, che la loro collaborazione 
è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà confo sia dei 
suggerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi, tra gli altri, 
ringraziamo: 

Mario Consolare, Alligna
no; Giorgio Minicri, Vada, Mar
co Montresor, V.llalranca; 
M.G., Napoli; Eugenio Battoli. 
Grosseto: Sessanta cittadini di 
Rozzano e di Milano interessati 
alla legge sulla tossicodipen
denza; Nicolino Manca, Sanre
mo: Simone P., Bari: lettera fir
mata da S. Maria del Lcdro; 
Piero Antonio Zaniboni, Bolo
gna (-Interessiamoci di più di 
scienza, non lasciamo tulio in 
mano agli addetti ai lavori, fac
ciamone un termine di demo
crazia nostra. Smettiamola in 
pratica di credere alle favole, 
anche se rassicuranti e raccon
tate da papà buoni. Non lascia
mo gli scienziati. Quelli veri, 
onesti, disenlcressati, soli nei 
loro laboratori, seppur dorati: 
strumenti in mano a chi, come 
sempre, vorrò decidere per tut
ti-): 

Un gruppo di cittadini di Mi
lano (-Mentre in Europa e nel 
mondo intero vi e in corso un 
processo di unificazione e di 
solidarietà, la Lituania si vor
rebbe dividere! Se ci lasciamo 
andare a questi sentimenti, al
lora l'Europa, tutto il mondo 
sarebbe da ndisculere, ce! ri
schio d'una guerra mondia
le-); IreoBono, Savona (-Eve
nuto il sen. Spadolini a Savona 
per il lancio del suo ultimo li
bro. Tra vetture della polizia, 
Digos, carabinieri ne ho contate 
nove: dieci con quella del sena
tore-); 

Fabrizio Salsi, Reggio Emi
lia; (-Lo sa l'on. danni Rivera 
che una delle canzoni più acco
rate contro la droga <? una certa 
"Sister Marshme" dei Rolling 
Stones?-); Giovanni Alfieri, 
San Giano (-Nel programma 
televisivo "La mia guerra", tra 
tutte le persone intervistale non 
ce ne ù stata una che mostrasse 
dispiacere per le sofferenze che 
noi italiani abbiamo procurato 
ai popoli che senza motivo ab
biamo aggredito •). 

6 l'Unità 
Sabato 
30 giugno 1990 


